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La Fondazione Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto (Caritro) ha sostenuto la 
mostra Viaggi e incontri di un artista ‘dimenticato’. Il Rinascimento di Francesco 
Verla per la quale il Museo Diocesano Trentino ha partecipato al bando relativo a 
iniziative culturali di rilievo.
È stata apprezzata, da parte della Fondazione, la cura nell’elaborazione del progetto 
espositivo e l’intenzione di divulgare la mostra anche al mondo scolastico.
Questa iniziativa ha inoltre un carattere particolare poiché porterà ad un’ampia frui-
bilità e visibilità al pubblico di alcuni affreschi di proprietà della Fondazione Caritro. 
Si tratta di quattro parti di un fregio che erano state staccate dal Palazzo del Bene 
di Rovereto (sede roveretana della Fondazione Caritro) attribuite a Francesco Verla. 
Questo intervento è volto anche a far emergere e a far conoscere la storia di pittori 
che con le loro opere hanno arricchito il Trentino, contribuendo ad incrementare la 
vivacità dell’offerta culturale del sistema locale.
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Un contesto per Francesco Verla: la pala d’altare nel Rinascimento
(con alcune questioni iconografiche)

Alessandra Galizzi Kroegel

È possibile che i visitatori della mostra su Francesco Verla non re-
stino particolarmente impressionati dalla Madonna col Bambino 
e quattro santi che il pittore eseguì per la cattedrale di Trento nel 
15151 (fig. 91 e cat. 25). Infatti l’opera è già piuttosto nota, facendo 
parte della collezione permanente del Museo Diocesano Tridentino 
sin dal 1963; inoltre il soggetto, una Sacra conversazione priva di 
peculiarità iconografiche, può risultare un po’ banale; infine lo stato 
di conservazione, pur se notevolmente migliorato grazie al recen-
tissimo restauro, penalizza la qualità pittorica a causa di discutibili 
interventi del passato. Eppure cinquecento anni fa, quando questa 
pala fu collocata su uno degli altari del duomo, essa dovette susci-
tare non poco scalpore, portatrice com’era di una serie di novità 
importanti che contribuirono a inaugurare la prima vera stagione 
del Rinascimento lungo la Valle dell’Adige. E mentre è possibile che 
le novità formali e coloristiche dello stile del Verla sfuggissero al 
pubblico meno raffinato, anche quello più semplice dovette subi-
to cogliere l’aspetto quasi rivoluzionario del manufatto stesso, così 
diverso dalla maggior parte delle tavole dipinte che sino ad allora 
avevano decorato l’interno della cattedrale, e che ancora venivano 
commissionate a Trento e dintorni2. A differenza di quei dipinti, che 
privilegiavano una struttura a trittico dagli scomparti laterali apri-
bili (i cosiddetti Flügelaltäre), o che comunque si sviluppavano in 
senso orizzontale, spesso evocando la tripartizione persino quan-
do la superficie della tavola era unica3, la pala del Verla – non più 
su supporto ligneo, bensì su tela – si presentava, ora come allora, 
organizzata in senso verticale. All’interno di questo nuovo forma-
to, anche lo spazio acquista una dimensione inedita poiché risul-
ta continuo e potenzialmente reale: infatti i personaggi convivono 
entro un unico ambiente, e quest’ultimo non è chiuso da un fondo 
dorato, o altrimenti delimitato, bensì si apre su un paesaggio che 
sembra estendersi oltre la scena. Considerato che in cattedrale, pri-
ma del 1515, un’analoga impostazione spaziale, che echeggia le 
novità rinascimentali, si era vista solo nella tavola che sovrastava il 
sepolcro del principe vescovo Lichtenstein (1504) (fig. 92) e, assai 

più sapientemente articolata, nelle monumentali ante d’organo di 
Falconetto (1507-1508)4 (fig. 93), è proprio contemplando la pala 
del Verla che i fedeli trentini dovettero sperimentare per la prima 
volta l’impressione che il quadro collocato sopra un altare (proba-
bilmente quello dedicato a Sant’Antonio, a sinistra dell’ingresso 
principale) si aprisse al loro sguardo come una grande finestra. Una 
finestra a cui erano invitati ad affacciarsi per scoprire un mondo allo 
stesso tempo familiare e sorprendente poiché, pur essendo simile a 
quello che abitavano quotidianamente, ospitava i protagonisti della 
fede cristiana. 
In linea con la politica culturale del Museo Diocesano Tridentino, 
che anche nell’ambito di mostre rigorosamente filologiche inten-
de proporre al proprio pubblico temi di ampio respiro e rispetto 
ai quali si fa spesso fatica a orientarsi, questo saggio esaminerà la 
produzione di Francesco Verla nel contesto dello sviluppo della 
pala d’altare nel Rinascimento. Il testo è dunque organizzato in due 
parti: nella prima si ripercorreranno le tappe principali del processo 
che ha portato alla definizione di questa fondamentale espressione 
devozionale e artistica, evidenziando il contributo delle principali 
scuole e personalità. Ciò costituirà una premessa essenziale per la 
seconda parte del saggio, più breve, in cui si analizzeranno le pale 
del Verla dal punto di vista sia compositivo sia iconografico, soffer-
mandosi su aspetti che non vengono approfonditi nelle schede del 
catalogo.

La pala d’altare: una preistoria

La decorazione dell’altare tramite un dipinto collocato in modo 
permanente al di sopra della mensa eucaristica si diffuse nella se-
conda metà del XIII secolo. Prima di allora, solo una croce e due 
candelabri erano permessi; le rare icone o le statue-reliquario che 
potevano costituire il patrimonio cultuale di una chiesa venivano 
esposte sopra l’altare unicamente durante le festività relative; allo 

91. Francesco Verla, Madonna in trono col Bambino tra i Santi Benedetto, 
Giovanni Battista, Antonio Abate e Antonio da Padova, particolare, 1515, 
Trento, Museo Diocesano Tridentino 
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stesso modo, solo in tali occasioni il lato frontale dell’altare era 
presentato ai fedeli ornato dal cosiddetto antependium, un pan-
nello dipinto che poteva includere lavorazioni a oreficeria, e che 
in genere mostrava un’immagine del Cristo seduto e benedicente 
(la Maiestas Domini), talvolta affiancato da figure degli apostoli o 
degli evangelisti5. 
Il processo che ha portato alla migrazione e al consolidamento 
di una tavola dipinta dalla base dell’altare all’area che lo sovrasta 
è stato oggetto di numerosi studi ed ipotesi, e può difficilmente 
essere spiegato in modo univoco, non da ultimo perché la situa-
zione della Chiesa occidentale nel Medioevo fu varia e mutevole, 
registrando usi diversi non solo fra una nazione e l’altra, ma an-

che fra le diverse regioni della penisola italiana6. Ciononostante, 
in genere si ritiene che una svolta importante nell’organizzazione 
dello spazio liturgico sia stata impressa dal Concilio lateranense 
IV (1215), che comportò il primo riconoscimento ufficiale della 
dottrina della transustanziazione, secondo cui nel corso del sacra-
mento eucaristico si verifica un’effettiva trasformazione del pane 
e del vino nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo. Questa fonda-
mentale presa di posizione del magistero della Chiesa promosse, 
o piuttosto accelerò un generale potenziamento della liturgia eu-
caristica rendendola più spettacolare. A una diffusione capillare 
del rito dell’elevazione dell’ostia, che già esisteva, corrispose il 
cambiamento della posizione del sacerdote, il quale passò dal ce-

92. Maestro dell’epitaffio Lichtenstein, Epitaffio Lichtenstein, 1504, Trento, 
Museo Diocesano Tridentino

93. Giovanni Maria Falconetto, San Pietro e San Paolo, 1507-1508, Trento, 
Santa Maria Maggiore (già Trento, cattedrale di San Vigilio)
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lebrare la messa rivolto verso la congregazione, al farlo volgendo 
le spalle ai fedeli7: tale uso, che comportava la parziale copertura 
dell’antependium e dell’immagine che poteva esservi raffigurata, 
contribuì alla collocazione di una tavola dipinta sopra l’altare, of-
frendo così all’ostia e all’intero sacramento eucaristico non solo 
una degna coulisse, ma anche un efficace commento visivo8 (si 
ricorda che la stessa immagine della Madonna col Bambino al-
lude al mistero dell’Incarnazione). Questa prassi, che si trova do-
cumentata soprattutto in immagini quattrocentesche (fig. 94), è il 
risultato di un lungo processo che cercheremo di riassumere. 
Il rito dell’elevazione dell’ostia aveva iniziato ad affermarsi nel 
corso dell’XI e del XII secolo in risposta alla crescente esigenza dei 
fedeli di ‘vedere’ il difficile mistero in cui era loro richiesto di cre-
dere. La medesima ‘esigenza di vedere’ (o Schaubedürfnis, secon-
do la felice definizione di Hans Belting9) è probabilmente il primo 
dei fattori che contribuirono all’ascesa delle immagini sull’altare: 
essa va ricondotta alla spiritualità di tipo introspettivo e visionario 
che si rintraccia nella letteratura devozionale a partire dalla fine 
del primo Millennio, e che certo rifletteva un sentire comune. Tale 
sentire è stato spiegato, oltre che come conseguenza dei noti mu-
tamenti politici, sociali ed economici che caratterizzarono questo 
periodo, anche sulla base del diffuso senso di disorientamento che 
molti cristiani dovettero provare di fronte al mancato ritorno del 
Messia, che era stato atteso con ansia apocalittica prima per l’an-
no 1000, poi per il 103310. Delusi dall’impossibilità di incontrare 
il Redentore ‘dal di fuori’, i fedeli del nuovo millennio presero 
a cercarlo dentro di sé, appellandosi soprattutto alla dimensione 
umana del Cristo in modo da sentirlo il più possibile presente e 
vicino. Non è un caso che sempre in questo periodo si rafforzi il 
culto di Maria, madre compatiens per eccellenza, e non solo del 
proprio Figlio, ma anche di ogni cristiano, dunque nostra avvocata 
presso il Padre. 
Questa nuova spiritualità empatica, individuale e intraprendente, 
fu causa ed effetto della nascita dei nuovi ordini mendicanti, in 
particolare dei francescani e dei domenicani che nel corso del XIII 
secolo si diffusero in tutta Europa promuovendo la costruzione di 
una quantità eccezionale di nuove chiese. All’interno di quegli 
edifici il numero delle cappelle private e degli altari si moltiplicò 
in modo inusitato come conseguenza degli stretti rapporti che si 
instaurarono tra il mondo dei frati e quello dei laici. Non stupisce 
dunque che lo spazio dell’altare prese a essere potenziato proprio 
in seno a questi ordini, e in particolare tra i seguaci di San France-
sco, il quale aveva sempre fatto grande affidamento sulle immagini 

(si pensi al presepe di Greccio), imprimendo così al Francescane-
simo una dimensione visiva che non ha eguali11. Infatti le prime 
tavole dipinte a essere collocate su un altare furono quelle con-
cepite per promuovere il culto di Francesco subito dopo la sua 
morte (1226); in queste composizioni egli è raffigurato in piedi e 
al centro, mentre sui lati sono distribuite scene molto più piccole 
con episodi salienti della sua vita12. Anche in questi casi la collo-
cazione del dipinto non era permanente, bensì limitata alle feste 
in onore del santo; eppure le caratteristiche fisiche di questi manu-
fatti, dalle dimensioni decisamente superiori rispetto a quelle delle 
icone di origine bizantina che sino ad allora si conoscevano13, e 
dalla forma cuspidata, gettarono le basi per le tavole dipinte che 

94. Anonimo fiorentino, Elevazione dell’ostia, xilografia dal Tractato del 
Sacramento e dei misterii della Messa di Girolamo Savonarola, Firenze, 
1492 circa
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nella seconda metà del XIII secolo, soprattutto in Toscana, presero 
a essere esposte sugli altari per diventarne sempre più spesso una 
parte integrante14. La struttura di tali dipinti, che erano sviluppati 
in senso orizzontale per tutta la lunghezza dell’altare, si evolse in 
modo rapido e sempre più articolato nel corso di una cinquanti-
na d’anni, cioè dal settimo decennio del XIII secolo al secondo 
decennio del secolo successivo. Dalle prime opere, note come 
‘dossali’ e costituite da un’unica tavola lunga e monocuspidata, 
presto si passò all’assemblaggio di più pannelli di dimensioni mi-
nori, ognuno dei quali era dotato di una cuspide: trattandosi sem-
pre di strutture di altezza analoga al parallelepipedo dell’altare e 
quindi piuttosto basse (infatti originavano proprio dagli antepen-
dia), i personaggi erano raffigurati a mezzo busto15. Tale processo, 
che segna l’inizio del polittico, conobbe una svolta fondamentale 
con la celeberrima Maestà che Duccio di Buoninsegna eseguì per 
il duomo di Siena (fig. 95), sul cui altar maggiore venne collocata 
con una cerimonia memorabile il 6 giugno 1311. Molte furono le 
novità apportate da questa tavola monumentale e dipinta su due 
facce: nel nostro contesto basterà ricordare che il lato destinato 
a essere rivolto verso la congregazione è articolato in un grande 
registro centrale in cui, per la prima volta, il gruppo della Madon-
na in trono si presenta fuso col motivo della corte di santi, e tutti 
i personaggi sono a figura intera16. Grazie al fatto di essere stata 
destinata sin dall’inizio a venire esposta al di sopra della mensa 
eucaristica, e in modo permanente, la Maestà di Duccio segna 
l’inizio della pala d’altare, termine che si può trovare riferito sia 
ai polittici sia ai dipinti a campo unico, per distinguere i quali in 
epoca recente gli storici dell’arte italiani hanno coniato la defini-
zione di ‘pala unificata’17.  

La pala unificata come finestra sulla storia

Nel corso del Trecento il polittico si affermò come parte integrante 
dell’altare in tutta Europa, echeggiando la verticalità dell’architettura 
gotica nel profilo frastagliato delle sue cuspidi. Gli esempi toscani, 
che come al solito fecero da apripista, evidenziano un’evoluzione 
iniziale di tipo ‘centrifugo’, ovverosia una tendenza a moltiplicare il 
numero dei pannelli costituenti il polittico in senso sia orizzontale 
sia verticale18. Ne risultarono composizioni su più registri entro cui 
era possibile realizzare programmi iconografici complessi, articolati 
secondo precise gerarchie spirituali dalla base, la cosiddetta predel-
la, fino alle cuspidi. Già nei primi decenni del XIV secolo la predella 
venne individuata come il luogo deputato alla narrazione19: a dif-
ferenza degli altri registri, dove i personaggi erano ritratti a mezzo 
busto secondo il consolidato modello delle icone e dei dossali, è 
proprio qui, nel registro più basso del polittico, che presero a essere 
raffigurate scene animate da figure intere, tratte dalla vita di Cristo e 
della Vergine, ma soprattutto dalle storie dei santi, ovvero di coloro 
che offrivano ai fedeli un modello di vita relativamente accessibile: 
nella sua vicinanza fisica al riguardante, la predella visualizza dun-
que anche una vicinanza spirituale20.
 I polittici della seconda metà del XIV secolo lasciano intuire una 
crescente urgenza narrativa che sconfina dalla predella al registro 
principale, dove i santi degli scomparti laterali sono ritratti sempre 
più spesso nell’atto di interagire col gruppo centrale raffigurante Cri-
sto oppure la Madonna col Bambino. Tale urgenza narrativa inizia 
a manifestarsi con semplici giochi di sguardi che oltrepassano le 
colonnette divisorie dei vari scomparti; presto però essa si traduce in 
uno sfondamento dello spazio sia fisico sia figurativo che comporta 
l’eliminazione delle colonnette, ridotte a brevi sporgenze della cor-
nice nella zona superiore del polittico, mentre il resto del dipinto 
è organizzato a mo’ di superficie continua, come mostra l’Incoro-
nazione della Vergine di Lorenzo Monaco (1413)21 (fig. 96). Questa 
tensione a realizzare uno spazio unitario, premessa indispensabile 
per narrare qualsiasi storia degna di questo nome, verrà presto risol-
ta con la messa a punto della costruzione prospettica, tra le più alte 
conquiste del primo Rinascimento fiorentino. Non è un caso che 
nel De pictura di Leon Battista Alberti (1435-1436), il trattato che 
riassume ed elabora le teorie prospettiche di Brunelleschi e di quella 
pioneristica generazione di artisti, la superficie del quadro venga 
per la prima volta paragonata a “una finestra aperta, dalla quale si 
osservi l’historia”; “historia” che, osserverà più avanti l’Alberti, “ec-
citerà poi gli animi degli osservatori”22.

95. Duccio di Buoninsegna, Maestà, 1308-1311, Siena, Museo dell’Opera 
Metropolitana del Duomo
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Le tavole d’altare realizzate a Firenze nella prima metà del XV se-
colo hanno dunque il merito di aver introdotto il tipo della “pala 
unificata”23: grazie alla prospettiva geometrica, che suggerisce un 
effetto di sfondamento oltre la superfice dipinta, queste composizio-
ni presentano uno spazio unico e razionale entro cui i personaggi 
convivono in modo plausibile. In questo modo essi soddisfano il 
principio – di matrice prettamente umanistica – di raccontare una 
historia, e ciò funziona non solo quando il soggetto della scena ha 
una dimensione narrativa (ad esempio l’Annunciazione), ma anche 
quando l’iconografia è potenzialmente ‘statica’, come nel caso della 
Madonna col Bambino circondata da una corte di santi. La pala di 
Beato Angelico per l’altare maggiore di San Marco di Firenze (1439-
1442) (fig. 97) costituisce uno dei primissimi esempi dell’interpre-
tazione rinascimentale e più dinamica di quella iconografia ormai 
consolidata; la definizione di ‘Sacra conversazione’ che gli studi le 
hanno assegnato a partire dall’Ottocento, e che origina da un brano 
di San Paolo (Fil. 3, 20: “Nostra conversatio in caelis est”)24, vuol 
evocare il fatto che i personaggi qui riuniti occupano uno spazio 

che è allo stesso tempo celeste e verosimile, e che li vede interagire 
in modo altrettanto verosimile non solo fra di loro, ma spesso anche 
col riguardante, come mostra lo sguardo che San Cosma rivolge al 
di fuori del quadro.
L’opera dell’Angelico, che celebra la commissione medicea raffi-
gurandone i santi patroni in primo piano (Cosma e Damiano erano 
medici), ci permette inoltre di ricordare che l’enorme fortuna godu-
ta dal tema della Sacra conversazione anche nei secoli successivi è 
dovuta al suo essersi prestata in modo ideale a esprimere i deside-
ri dei committenti: grazie all’introduzione dei santi loro omonimi, 
l’immagine soddisfaceva sia l’egoistica autocelebrazione del singo-
lo personaggio, sia la più generosa ricerca di intercessione per i vari 
membri della propria famiglia25. 
Un’ultima osservazione sul formato: la pala di San Marco ha perso 
la sua cornice originale, ma la forma quadrata della tavola suggeri-
sce che fosse stata allestita sull’altare in modo da accentuare l’illu-
sione che si trattasse di una ‘finestra aperta’ (come l’aveva chiamata 
Alberti) oltre la quale il fedele potesse ammirare la scena sacra26. 

96. Lorenzo Monaco, Incoronazione della Vergine, 1413, Firenze, Galleria 
degli Uffizi

97. Beato Angelico, Pala di San Marco, 1439-1442, Firenze, Museo 
Nazionale di San Marco
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sicheggianti costituite da una predella alla base, due lesene laterali 
e una trabeazione.

La pala d’altare nell’Italia settentrionale

Il modello della pala unificata si diffuse oltre gli Appennini con una 
certa lentezza a causa della tradizione gotica che ancora imperava 
in molte scuole locali, da Bologna a Venezia, da Milano a Genova. 
In queste regioni, fra cui possiamo annoverare il Trentino, strutture 
a polittico e pale unificate convissero fino ai primi decenni del XVI 
secolo, influenzandosi a vicenda28. Si tratta dunque di un processo 
non lineare e molto articolato al cui interno non è sempre faci-
le stabilire a quale scuola pittorica o a quale personalità artistica 
spetti questa o quella innovazione. D’altra parte è indiscutibile 

Va da sé che la resa illusionistica di un’apertura reale fosse incon-
ciliabile col fondo dorato e con la cornice fiammeggiante del tipico 
polittico trecentesco. Di conseguenza le cornici delle prime pale 
d’altare fiorentine – quelle poche che sono sopravvissute, oppure 
quelle che sono ricostruibili su base documentaria – si inseriscono 
perfettamente nel contesto della nuova architettura brunelleschia-
na, che ha forme classicheggianti e sobrie, ed era intollerante ver-
so qualsiasi residuo di eleganza gotica. È significativo che i primi 
documenti che citano una pala di gusto moderno, la descrivano 
come una “tabula quadra, sine civoriis [pinnacoli], picta honora-
biliter” (1434), e come “una tavola d’altare fatta all’antica, quadra” 
(1461)27. A Firenze, e per tutto il Quattrocento, prevarranno dunque 
pale d’altare di formato quadrato oppure leggermente rettangolare 
(prima in senso orizzontale e poi, nella seconda metà del secolo, 
anche in senso verticale), ed esse saranno incassate in cornici clas-

98. Donatello, Altare del Santo, 1447-1450, Padova, Basilica del Santo, 
ipotesi di ricostruzione di J. White, 1969

99. Giovanni da Pisa (?), Pala Ovetari, 1448-1449, Padova, chiesa degli 
Eremitani 
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che un ruolo chiave nell’esportazione delle novità rinascimentali 
fiorentine fu svolto da Donatello durante il suo lungo soggiorno 
a Padova (1443-1453), in particolare grazie allo strabiliante com-
plesso di sculture in bronzo che egli eseguì per l’altare maggiore 
della Basilica del Santo, su cui l’opera fu collocata nel 145029 (fig. 
98). Purtroppo l’allestimento originale di questa singolare “pala 
d’altare” tridimensionale fu manomesso nel 1579, e la sua rico-
struzione resta una questione aperta: ciononostante la probabile 
collocazione della teoria di statue entro una struttura ‘all’antica’ 
– un tempietto o un’incorniciatura comunque classicheggiante, 
chiusa da un architrave e probabilmente sovrastata da una lunetta 
– è deducibile sulla base delle due opere che più immediatamente 
vi fecero riferimento: la prima è la pala d’altare in terracotta per 
la cappella Ovetari nella chiesa degli Eremitani di Padova (1448-
1449) (fig. 99), un’opera a lungo assegnata a Nicolò Pizzolo e che 
di recente è stata restituita a Giovanni da Pisa, avanzando inoltre 
l’ipotesi che il progetto possa essere stato dello stesso Donatello30; 
la seconda, e ben più famosa, è la grande pala dipinta da Andrea 
Mantegna per la chiesa veronese di San Zeno (1456-59) (fig. 100). 
Mentre sulla pala in terracotta della cappella Ovetari troneremo 
a proposito del Verla, è necessario sottolineare che il dipinto di 
Mantegna, pur essendo in realtà un trittico, costituì la prima pala 
d’altare moderna nell’Italia settentrionale ed ebbe un influsso 
enorme sulla pittura veneta, ferrarese e lombarda31. A esercitare 
tale influsso fu innanzitutto la resa straordinaria della scena dipin-
ta, che Mantegna seppe trasformare in una credibilissima scatola 
spaziale grazie soprattutto a due ‘stratagemmi’: aver abbassato il 
punto di vista della costruzione prospettica, che viene a coinci-
dere più che mai con quello dello spettatore, e aver suggerito una 
continuità illusoria con la cornice sovrapponendo le colonne di 
quest’ultima a quelle dipinte. Questa raffinata interdipendenza fra 
dipinto e cornice non può che essere attribuita a un progetto com-
plessivo dello stesso Mantegna, cosa che la dice lunga sullo stretto 
rapporto che in epoca rinascimentale poteva intercorrere fra il pit-
tore e il ‘legnaiuolo’, cioè l’artigiano cui spettava la messa a punto 
della struttura in cui incassare la tavola dipinta. La pala di San 
Zeno introduce poi una serie di felici trovate iconografiche quali 
le decorazioni di gusto antiquario della loggia classicheggiante, 
il realismo fiammingo della lampada di vetro trasparente sospesa 
sul capo della Vergine, la folla degli angeli musicanti, il vistoso 
tappeto ai piedi del trono: sono motivi che ebbero poi un’enorme 
fortuna, venendo declinati in tanti modi diversi da molti artisti ve-
neti a partire da Giovanni Bellini, così come dai ferraresi Cosmè 

Tura, Francesco del Cossa ed Ercole de’ Roberti, oppure ancora dai 
lombardi Bernardino Butinone e Bernardo Zenale32.
A Giovanni Bellini, che di Mantegna era il cognato, va il merito di 
aver sviluppato l’effetto della scatola spaziale in senso verticale, cre-
ando così dipinti di un formato radicalmente diverso da quello delle 
pale fiorentine della prima metà del secolo, e destinato poi ad affer-
marsi come vincente non solo a Venezia, bensì ovunque33. Questa 
impostazione verticale, che fra l’altro implica il collocare la Madon-
na su un trono estremamente alto, aggiungendo un gruppo di angeli 
musicanti a riempire il vuoto che altrimenti si creerebbe sulla fronte 
del basamento, fu inaugurata da Bellini nella pala di Santa Caterina 
per la chiesa di San Giovanni e Paolo (ante 1475), un’opera distrutta 
da un incendio che ne risparmiò solo la cornice in pietra, ma di cui 
un’incisione e un acquarello ottocenteschi offrono una preziosissima 
testimonianza34 (fig. 101). Bellini sviluppò la medesima impostazio-
ne nella pala di San Giobbe per l’omonima chiesa veneziana (1478-
1480) (fig. 102), dove introdusse un’ulteriore novità, anch’essa desti-

100. Andrea Mantegna, Pala di San Zeno, 1456-1459, Verona, chiesa di 
San Zeno
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nata a essere copiata infinite volte: si tratta dell’idea di ambientare la 
Sacra conversazione entro uno spazio chiuso e dalla forma absida-
le, dunque raffigurando un vano che sembra affacciarsi sull’interno 
della chiesa come fosse una vera cappella laterale35. Senza dubbio 

tale impressione veniva rafforzata sia dalla cornice in pietra, quindi 
tridimensionale, che si apriva sul dipinto a mo’ di vera fornice, sia 
dalla finta decorazione musiva della calotta absidale, un elemento 
che doveva risultare estremamente familiare al pubblico veneziano.

101. Francesco Zanotto (da Giovanni Bellini), Pala di S. Caterina, 
incisione, 1858

102. Giovanni Bellini, Pala di San Giobbe, Venezia, Gallerie 
dell’Accademia
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La pala di San Zeno di Mantegna e la pala di Santa Caterina di 
Bellini si prestano a introdurre un altro aspetto saliente di queste 
nuove pale d’altare, cioè la crescente importanza acquistata dal 
paesaggio. Nella pala veronese, quest’ultimo si presenta come una 
striscia continua di cielo a nuvolaglie che emerge oltre l’intero 
profilo della corte classicheggiante, mentre nella pala veneziana 
un cielo purissimo doveva caratterizzare lo spazio su cui si apriva 
la fragile loggia. Entrambe furono scelte coraggiose che rivelano 

una chiara assenza di horror vacui, scelte dunque assai lontane 
dalla tradizione fiorentina dove il fondo paesistico era stato a lun-
go sacrificato, comparendo sotto forma di orizzonte ‘alla fiammin-
ga’, quindi estremamente alto e un po’ irreale – come l’effetto di 
hortus conclusus suggerito dagli alberi dietro la recinzione nella 
pala di San Marco dell’Angelico, (fig. 97) –, oppure venendo ridot-
to alla piccola scena su cui si chiudeva la veduta a cannocchiale 
della costruzione prospettica. Negli ultimi due decenni del secolo 

103. Cima da Conegliano, Madonna dell’arancio, Venezia, Gallerie 
dell’Accademia

104. Bartolomeo Montagna, Pala di San Bartolomeo, Vicenza, Musei 
Civici, Pinacoteca di Palazzo Chiericati
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la lezione paesaggistica di Bellini, che a sua volta si era raffina-
ta nella famosa pala di Pesaro (1473-1476), fu recepita da alcuni 
artisti che licenziarono una serie di composizioni dall’orizzonte 
progressivamente ribassato. Su tutti si distingue Cima da Coneglia-
no che a Venezia negli anni novanta produsse alcune opere stra-
ordinariamente ‘aperte’, come la cosiddetta Madonna dell’arancio 
per la chiesa di Santa Chiara a Murano (1496-1498)36 (fig. 103). 
D’altra parte è probabile che lo stesso Cima abbia risentito del 
vicentino Bartolomeo Montagna, figura chiave anche nella forma-
zione di Francesco Verla: a partire dalla pala per l’altar maggiore 
della perduta chiesa di San Bartolomeo a Vicenza (1485 circa) (fig. 
104), evidentemente ispirata alla pala di Santa Caterina di Bellini 

(e forse anche alla sua più diretta derivazione, la pala di San Cas-
siano di Antonello da Messina)37, il Montagna produsse compo-
sizioni sempre ariosissime, dove cielo ed elementi del paesaggio 
emergono con forza anche quando la scena è occupata da una 
struttura architettonica importante. 
Negli stessi anni, ricerche analoghe venivano compiute altrove, in 
particolare da Perugino al quale lo stesso Vasari, che pur lo aveva in 
antipatia, fu costretto a riconoscere l’invenzione di un modo com-
pletamente nuovo di concepire il paesaggio38. A partire dai tardi anni 
ottanta, Perugino sviluppò una formula compositiva inedita e, per 
Firenze, rivoluzionaria, ambientando le proprie composizioni all’in-
terno di una sequenza di arcate che si aprono su un cielo aperto e 
sorprendentemente vasto, mentre un paesaggio dalle linee dolci e 
dalle tonalità velate si stende nella parte inferiore del vano39. Questo 
paesaggio placido e ribassato conferisce alla composizione un’ario-
sità inedita che permane anche quando la parte centrale dell’arcata 
è ingombrata dal trono della Vergine, come nel caso della pala con 
la Famiglia della Vergine del 1502, un dipinto che, come vedremo, 
esercitò grande influenza sull’opera di Francesco Verla (fig. 5). 
La crescente importanza del paesaggio nelle pale d’altare di fine 
Quattrocento anticipa quel processo di generale destrutturazione a 
cui le composizioni più tradizionali vennero sottoposte da parte de-
gli artisti della vasariana ‘maniera moderna’, la cui prima generazio-
ne annovera pittori quali Leonardo, Giorgione, Raffaello e il giovane 
Tiziano. Ispirati da una sensibilità naturalistica sempre più raffinata, 
da un rinnovato interesse per l’historia, così come dall’esigenza di 
sfidare le soluzioni consolidate40, le pale d’altare di questi pittori, e 
in particolare le loro Sacre conversazioni, mostrano un progressivo 
alleggerimento della struttura sia all’esterno che all’interno: lunetta 
e predella cadono in disuso, e la stessa struttura del trono dipinto 
si fa via via più leggera, fino a scomparire in una scena totalmente 
aperta e visionaria dove la Vergine e il Bambino sono sospesi nel 
cielo. Una soluzione verso cui si erano già indirizzati artisti come 
Mantegna e Perugino41, e che fu portata alle estreme conseguenze 
da Raffaello nella Madonna Sistina per la chiesa di San Sisto a Pia-
cenza (1514 circa)42. Altri artisti, primo fra tutti Tiziano, preferirono 
sorprendere il riguardante con composizioni asimmetriche e dall’ar-
chitettura troncata, quasi che la realtà celeste gli si parasse davanti 
agli occhi attraverso uno squarcio inaspettato, come nella pala Pesa-
ro nella chiesa dei Frari di Venezia (1519-1526)43. Seppure estraneo 
a tanta modernità, Francesco Verla seppe fare tesoro della lezione 
offertagli dalle varie scuole con cui venne a contatto nel corso della 
sua carriera, come le sue pale d’altare chiaramente rivelano. 

105. Bartolomeo Montagna, Madonna col Bambino, Belluno, Museo 
Civico
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Le pale d’altare di Francesco Verla

La nostra mostra offre la possibilità di esaminare quasi tutte le opere 
su tela o su tavola attribuite con certezza al Verla fra quelle che si 
sono conservate fino ad ora44. Si tratta di dipinti destinati agli altari 
per una serie di chiese tra Vicenza, la Val d’Astico e il Trentino; il 
soggetto che vi ricorre senza eccezione alcuna è la Sacra conversa-
zione che, come si è detto, era un tema prediletto dai committenti, 
in particolare per altari e cappelle di famiglia. È questa infatti la de-
stinazione originale di tutte le pale esposte in mostra, a parte quella 
di Sarcedo, che un tempo era collocata sull’altar maggiore dell’an-
tica chiesa di Sant’Andrea, demolita nel Settecento per edificare 
l’attuale parrocchiale (cat. 28). L’uniformità del soggetto di questi 
dipinti si presta dunque in modo ideale a ripercorrere l’evoluzione 
artistica di Verla, e ciò funziona particolarmente bene se – come 
nel nostro caso – ci si concentra sull’impostazione spaziale, cioè 
sull’ambientazione della scena e la relativa distribuzione dei per-
sonaggi. Come si vedrà, anche da questo punto di vista Verla seguì 
un percorso piuttosto lineare e chiaro, inizialmente rielaborando i 
numerosi esempi offertigli dall’arte di Perugino durante il viaggio in 
centro Italia, documentato al 1503 (le pale di Velo d’Astico e Cerre-
to Guidi); a questa fase succedette un progressivo riavvicinamento 
alla scuola vicentina, in particolare al suo primo maestro Bartolo-
meo Montagna il quale, molto probabilmente, gli fece da mediatore 
nei confronti delle soluzioni elaborate da Giovanni Bellini a Vene-
zia (le pale di Schio, Trento, Sarcedo, e quella per Villa Lagarina); 
l’ultima fase rivela invece una riscoperta dell’arte di Mantegna, una 
riscoperta tanto tardiva quanto inaspettata che conferma come Verla 
fosse dotato di una personalità artistica non banale, impressione che 
emerge anche da alcune osservazioni di tipo iconografico (di nuovo 
la pala di Trento più quelle di Mori e di Brera, già per Valdagno).
Procediamo con ordine: da sempre gli studi concordano nel rico-
noscere un impianto tutto peruginesco nella pala di Velo d’Astico 
(1503-1505) (cat. 1) e in quella ora a Cerreto Guidi, un dipinto che 
gli studi preparatori a questa mostra hanno permesso di identificare 
con la pala, data per dispersa, che Verla dipinse per la cappella 
Sarego-Pagello della chiesa di San Bartolomeo a Vicenza nel 1508-
1509 (cat. 10). In entrambe le opere, l’architettura copia precise 
composizioni del maestro umbro, inclusa la struttura del trono, e 
peruginesca è anche la distribuzione relativamente rada dei perso-
naggi. A questi elementi va aggiunto lo sfondo dall’orizzonte note-
volmente ribassato che separa un cielo sempre molto ampio e terso 
dal paesaggio delineato a linee morbide; quest’ultimo è addolcito 

ulteriormente da velature azzurrine che sfumano i profili delle col-
line e degli edifici in lontananza, evocando la luce soffusa dell’at-
mosfera. Si tratta di un modo assai delicato di dipingere il paesaggio 
che Perugino aveva sviluppato nel corso degli anni novanta anche 
grazie a un uso pionieristico della pittura a olio, ancora rara in am-
bito umbro e fiorentino nella seconda metà del XV secolo45. Eviden-
temente Verla, che dipinse sempre a olio, seppe trarre il meglio dal 
Vannucci anche dal punto di vista della tecnica. 
Per quanto riguarda l’iconografia, la pala di Velo d’Astico rivela già 
quell’inclinazione a compiere alcune scelte non scontate, che co-
stituisce un elemento ricorrente delle Sacre conversazioni del Verla. 
Il Sant’Antonio Abate, privo del consueto maialino e della croce 
del tau, è riconoscibile solo grazie al fatto di reggere in mano la 
campanella con cui i Canonici ospedalieri – l’ordine ispirato a quel 
santo – erano soliti annunciare il proprio arrivo peregrinando in cer-
ca di elemosine; il fatto che Verla abbia dotato Sant’Antonio del 
copricapo nero tipico di quell’ordine oggi può sfuggire a gran par-
te dei riguardanti, e viene da chiedersi quanto fosse chiaro ai suoi 
contemporanei46. Il santo domenicano non è munito del giglio che 
ci permetterebbe di identificarlo in modo certo come San Dome-
nico, mentre un piccolo taglio che si intravvede sul capo potrebbe 
indicare che si tratti di San Pietro Martire47. Restano poi i due buffi 
putti sul gradino del trono, anch’essi – come tutta la composizione 
– presi di peso dalla Famiglia della Vergine di Perugino (1502) (fig. 
5). Che Verla abbia trasformato il gruppo peruginesco dei cuginetti 
di Gesù, Simone e Taddeo, in due figurine prive di funzione narra-
tiva ma quanto mai accattivanti, una delle quali rivolge lo sguardo 
verso di noi, rivela padronanza del fare artistico: come si è visto 
negli esempi di Beato Angelico e Giovanni Bellini citati sopra, l’in-
troduzione di personaggi che mostrano di essere consapevoli della 
presenza dello spettatore è una delle caratteristiche delle migliori 
Sacre conversazioni del Rinascimento48. Tipicamente rinascimenta-
le è anche l’introduzione del putto, con o senza ali, da intendersi 
come elemento giocoso a commento della scena, un motivo su cui 
torneremo a proposito della pala di Schio49.
Mentre il dipinto di Velo d’Astico si rapporta al suo modello perugi-
nesco con una fedeltà quasi imbarazzante, la Sacra conversazione 
con i Santi Giovanni Battista, Agostino, Gerolamo e Antonio da Pa-
dova (cat. 10), un tempo nella chiesa di San Bartolomeo a Vicen-
za, mostra già qualche segno di autonomia. Le prime avvisaglie si 
notano nella ricca decorazione dei gradini del trono, gradini che 
nell’arte di Perugino presentano al massimo un’iscrizione, oppure 
qualche delicato fregio a grottesche. Nel dipinto di Verla, il drap-
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po di broccato d’oro col disegno ‘della melagrana’ pare un chiaro 
omaggio a Bartolomeo Montagna, nelle cui opere compaiono spes-
so tessuti preziosi di questo genere50 (fig. 105). Quanto al rilievo 
con l’Amazzonomachia, Ivana Gallazzini ha saputo individuarne la 
fonte in un antico sarcofago romano che di lì a poco sarebbe giunto  
nel Cortile delle Statue in Vaticano. Volendo però contestualizzare 
ulteriormente tale elemento, si può osservare che questa scelta dal 
raffinato carattere antiquario sembra anticipare l’interesse che Verla 
proverà per Andrea Mantegna verso la fine della carriera, quando 
di quel maestro citerà in modo esplicito la Madonna della Vittoria 
(1496)51 (fig. a p. 174) per ben due volte: prima, timidamente, nella 
pala di Mori (1518) e poi, in modo esplicito, in quella ora a Brera 
(1520) (catt. 29, 33). In effetti il finto bassorilievo raffigurante Ada-
mo ed Eva che decora la base del trono nella Madonna della Vitto-
ria costituì uno dei primi esempi di questo genere di decorazione 
antiquaria, che nei decenni successivi comparirà occasionalmente 
nelle Sacre conversazioni di artisti come Piero di Cosimo, Mariotto 
Albertinelli, Andrea del Sarto, Correggio. In quei dipinti – proprio 
come nella pala di Mantegna, che forse ne costituisce l’archetipo – 
il finto bassorilievo sul lato frontale del trono spesso raffigura una 
scena veterotestamentaria52. Da questo punto di vista, la dotta cita-
zione archeologica di un soggetto pagano realizzata dal Verla rap-
presenta una scelta relativamente singolare53. 
È invece più consueta l’allusione al peccato originale, già vista in 
Mantegna, suggerita dalle piccole statue di Adamo ed Eva – con la 
donna tentatrice che regge la mela – che Verla ha collocato sulla 
struttura architettonica alle spalle della Vergine. A cavallo fra il XV 
e il XVI secolo, questa scena compare con una certa frequenza 
in raffigurazioni che celebrano l’Immacolata Concezione, cioè 
la dottrina secondo cui Maria è l’unico essere umano che fu mai 
concepito senza il peccato originale trasmesso dai due progenitori54. 
Tale dottrina fu appoggiata con particolare fervore dai francescani, e 
presto anche da numerosi altri ordini fra cui gli agostiniani e i cano-
nici lateranensi, che alla regola agostiniana si ispirano55. Alla luce 
del fatto che questo dipinto del Verla include la figura di una fran-
cescano (Sant’Antonio da Padova), ma soprattutto che pare essere 
stato eseguito per la chiesa vicentina di San Bartolomeo, che appar-
teneva all’ordine dei canonici lateranensi, è legittimo considerare 
l’ipotesi che le figurine di Adamo ed Eva rimandino all’Immacolata 
Concezione. Si tratterebbe di una cauta allusione, non rara in un 
periodo come i primi decenni del Cinquecento, quando la dottrina 
dell’esenzione di Maria dal peccato originale era ancora fortemente 
contrastata nonché suscettibile di censure56.

Passando ai santi raffigurati in questa pala, l’identificazione del ve-
scovo che tradizionalmente viene indicato come Sant’Agostino re-
sta problematica a causa dell’assenza di attributi specifici. Invece 
possiamo finalmente identificare il santo francescano alle spalle di 
San Gerolamo, rispetto al quale gli studi oscillavano fra San Bernar-
dino da Siena e San Francesco d’Assisi. Si tratta in realtà di Sant’An-
tonio da Padova, per il quale Verla ha scelto un attributo piuttosto 
raro, cioè la pianta di noce che compare alle sue spalle. L’attributo 
si riferisce a un simpatico episodio della vita del santo, il quale de-
siderò, e ottenne, di farsi costruire una piccola cella in cima a un 
grande noce nella speranza di potersi isolare in preghiera ed essere 
più vicino a Dio: speranza che andò presto delusa poiché i fedeli 
presero a raccogliersi ai piedi dell’albero, tanto che il santo si vide 
costretto a tenere le sue prediche da là sopra. Il fatto che l’episodio 
avvenne nel piccolo convento di Camposampietro fuori Padova è 
forse il motivo per cui questa raffigurazione si trova soprattutto nella 
pittura veneta57.
Passiamo ora alle pale di Schio, Trento, Sarcedo e a quella per 
Villa Lagarina, che conosciamo solo in fotografia (cat. 27): come 
si è detto, esse rappresentano la fase di ‘ritorno alle origini’ del 
nostro pittore. Concentrandoci sull’ambientazione, si noterà che 
le pale di Schio (1512) e Sarcedo (1517) (catt. 19, 28) sono di 
impianto tipicamente veneziano, ricordando in questo senso – 
mutatis mutandis – le opere del Bellini e Antonello da Messina 
sopra ricordate. Entrambe le scene, in cui il gruppo dei santi è 
decisamente più affollato e compatto che nei modelli di Perugi-
no, sono ambientate in un interno che si apre sullo spazio della 
chiesa suggerendo l’illusione di un’effettiva rientranza architetto-
nica. Una rientranza a cui si potrebbe accedere solo salendo di 
livello: a Schio l’effetto è ottenuto grazie a uno stranissimo buco 
nel pavimento che ricorda più una fossa tombale che un gradino, 
mentre a Sarcedo abbiamo un vero gradino che corre lungo tutta 
la base del dipinto. Nella pala di Schio l’illusione di profondità 
spaziale è accentuata dagli elementi architettonici della splen-
dida ancona lignea; quanto alla tela di Sarcedo, la sua forma 
squadrata e diversa da tutte le altre pale del Verla, organizzate in 
senso verticale, risulta in effetti più confacente alla destinazione 
originale dell’opera, cioè un altare maggiore. 
Le pala di Trento (1515) e quella per Villa Lagarina (1517) (catt. 25, 
27) mostrano invece un impianto tipico delle Sacre conversazioni 
di Bartolomeo Montagna, che spesso sono ambientate all’aperto 
e difronte a una balaustrata più o meno imponente: rispetto agli 
evanescenti paesaggi delle composizioni di Perugino, nelle scene 
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del Montagna – così come in questi due dipinti del Verla – l’oriz-
zonte è notevolmente rialzato di modo che il cielo occupa meno 
spazio, e il paesaggio è più denso e ‘corposo’ sia nella vegetazione 
sia nei brani di architettura58. A Trento il trono è forse mantegnesco 
per quanto riguarda le bordure vegetali a fiori e frutti, ma il tessuto 
teso a mo’ di schienale dietro la Vergine è una trovata tipica del 
Montagna, e la ritroviamo a Sarcedo (cat. 28). Sempre nella produ-
zione del Montagna incontriamo strutture come la nicchia classi-
cheggiante che incornicia (ma non contiene) il trono sia a Sarcedo 
sia nel dipinto per Villa Lagarina59. Quanto all’iconografia, a parte 
la pala di Schio, su cui torneremo, questi dipinti non presentano 
aspetti particolari che non siano già discussi nelle schede di cata-
logo. 
Per terminare il nostro excursus sulle pale del Verla, quella di Mori 
(1518) (cat. 29) risulta in bilico tra la fase influenzata da Bartolo-
meo Montagna, che abbiamo appena visto, e la riscoperta di Andrea 
Mantegna: del primo, Verla mantiene l’ambientazione della scena 
oltre un’alta balaustrata, mentre del secondo riprende la struttura 
a pergolato, il berceau, che incornicia il trono, un’interpretazione 
davvero modesta della già citata Madonna della Vittoria. Questo 
modello risulta invece evocato con maggiore intelligenza nella pala 
per Valdagno, ora a Brera (1520) (cat. 33). Il disegno preparatorio 
che si conserva a Berlino (cat. 32) suggerisce infatti due fasi: un 
primo studio attento del dipinto originale, di cui Verla copiò con 
particolare attenzione il basamento del trono, e una successiva rie-
laborazione personale delle figure degli astanti, con alcune ipotesi 
che variarono nel passaggio dalla carta alla tela. In questo contesto 
ci limiteremo a ricordare che il rilievo col peccato originale, copiato 
fedelmente da Mantegna, conferisce all’opera quello stesso caratte-
re di allusione all’Immacolata Concezione, a cui si è già accenna-
to a proposito della pala di Cerreto Guidi. Nel caso del dipinto di 
Valdagno, l’ipotesi viene rafforzata dalla destinazione dell’opera a 
una chiesa dell’ordine francescano e, forse, a un altare dedicato alla 
Concezione60. A ciò possiamo aggiungere che la splendida veste 
dorata della Vergine (peraltro già presente a Sarcedo, seppure ben 
nascosta dal manto) può essere considerata un ulteriore attributo 
in senso immacolista: infatti il verso “Astitit regina a dextris tuis in 
vestitu deaurato” (Sal. 44, 10: “Alla tua destra sta la regina in un ve-
stito dorato”) viene riferito alla Vergine immacolata nell’Ufficio per 
la festa dell’Immacolata Concezione (8 dicembre) del francescano 
Bernardino de’ Bustis (1480), forse il testo che più influenzò l’icono-
grafia riferita a questo privilegio mariano tra la fine del XV e i primi 
decenni del XVI secolo61.

Osservazioni conclusive sull’ancona di Schio

La pala che Francesco Verla eseguì per la chiesa di San Francesco 
a Schio nel 1512 è considerata il capolavoro dell’artista (cat. 19): 
questo giudizio deve molto, al di là dell’indubbia qualità del dipin-
to su tela, al fatto che esso si conserva ancora inserito nell’ancona 
originale, un elegante manufatto ligneo progettato e decorato dallo 
stesso Verla con una serie di raffigurazioni di qualità veramente 
alta. La commissione della pala è documentata: essa fu ordinata da 
Gian Giorgio dal Soglio in conformità alle disposizioni testamenta-
rie del defunto genero Giovanni Stefanini, indicato come “grama-
tice professor”, per un altare che era già intitolato a Santa Caterina 
d’Alessandria. A questo proposito si è giustamente osservato che 
la dedicazione a una santa che si era distinta dal punto di vista 
intellettuale e retorico ben si confaceva alla committenza di un 
personaggio colto e letterato come doveva essere stato Giovanni 
Stefanini62. Ci sembra però che a questa interpretazione se ne possa 
aggiungere un’altra che tiene conto del carattere femminile e matri-

106. Donatello, Annunciazione Cavalcanti, particolare, Firenze, Santa 
Croce
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moniale della scena – si tratta appunto di un ‘matrimonio mistico’ 
–, un carattere sottolineato dalle iscrizioni che la commentano63. 
A nostro avviso il tutto rimanda a Lucia Stefanini, figlia di Gian 
Giorgio dal Soglio e moglie di Giovanni Stefanini, la quale nel do-
cumento per la commissione della pala risulta anch’essa defunta: 
si tratta dunque di una donna – figlia, sposa, forse anche madre 

– il cui ricordo aveva legato profondamente i due committenti del 
dipinto. Nella scena Santa Caterina è affiancata da Santa Lucia, la 
santa patrona della scomparsa Lucia Stefanini, e tra le due sante 
compare Sant’Agata: è al gruppo di queste vergini martiri (secondo 
un’iconografia nota come Virgo inter virgines) che si riferisce l’iscri-
zione “VENI SPONSA XPI ACCIPE CORONAM” (“Vieni sposa di 
Cristo, ricevi la corona”) che compare in modo assai prominente 
sulla cornice della lunetta nella parte superiore dell’ancona. Il ver-
so in questione apre il Tractus della messa per tutte le sante mar-
tiri, cioè il canto salmodiante con cui un tempo si intervallavano 
le letture nella liturgia per la festa in loro onore64. Altre iscrizioni 
sulla cornice e all’interno del dipinto si riferiscono invece alla Ver-
gine Maria65: la più evidente, che compare nella parte superiore del 
trono, recita: “MATER GRATIAE ET MISERICORDIAE”. Si tratta di 
un’invocazione mariana molto popolare ma di origine incerta, che 
fonde la salutazione angelica e l’omiletica medievale per sottoline-
are il ruolo di Maria come interceditrice per l’umanità66. Dunque 
il quadro, che raffigura una santa che era stata sposa di Cristo, ac-
compagnata da altre vergini che, grazie al martirio, erano divenute 
anch’esse spose di Cristo, celebra il ricordo di una sposa che certo 
santa non fu, ma che marito e padre dovevano aver molto amato e 
rimpianto, affidandola con questa pala all’intercessione della Ver-
gine.
Dal punto di vista iconografico il quadro rivela nuovamente quel 
gusto per compiere scelte un po’ inconsuete che già abbiamo in-
contrato nelle opere del Verla. Santa Lucia è sì riconoscibile dagli 
occhi di cui si privò, ma questi sono infilzati su di un punteruolo 
invece che essere appoggiati sul consueto piattino: è un attributo 
raro, di cui non conosciamo esempi in questa parte dell’Italia set-
tentrionale67. Altrettanto singolare è la raffigurazione di Sant’Agata 
che, con tutta probabilità, qui fu scelta – fra le tante vergini martiri 
– per lo stretto rapporto che la legò a Santa Lucia, che di Agata era 
grande devota (entrambe le sante sono siciliane). In genere Aga-
ta regge un piattino su cui sono appoggiate le mammelle che le 
vennero recise: Verla invece l’ha ritratta nell’atto di tenere una sola 
mammella fra le punta delle dita, afferrandola per il capezzolo, una 
scelta davvero bizzarra. Inoltre le ha coperto il capo con un drappo 
bianco cinto da una coroncina vegetale: mentre il primo è simbolo 
di verginità, la seconda rappresenta il martirio. La combinazione dei 
due attributi, che compare ad esempio nella teoria delle Sante Ver-
gini nei mosaici di Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna (VI secolo), è 
rara nell’iconografia rinascimentale68. Si noti inoltre che la coronci-
na di Agata è molto più semplice di quella in oro e perle che cinge il 

107. Francesco Verla, Sposalizio mistico di Santa Caterina d’Alessandria, 
1512, particolare, Schio, chiesa di San Francesco
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capo di Santa Caterina, che ben si adatta alla sua ricchissima veste: 
l’estrema eleganza di questa santa si spiega sia per le sue origini 
principesche – secondo la Legenda Aurea Caterina era figlia del re 
di Cipro –, sia per il fatto che è lei la sposa di Cristo per eccellenza. 
Mentre il San Giuseppe e il San Giovanni Battista sulla destra del 
trono non mostrano alcuna anomalia, il bambino che si stringe alla 
gamba di Giuseppe guardandoci con dolcezza è nuovamente una 
figura insolita (fig. 107). Privo di ali e di aureola, ha certo una fun-
zione analoga a quella di cui si è parlato a proposito dei putti ai 
piedi del trono nella pala di Velo d’Astico: funge cioè da collega-
mento fra il mondo in cui si svolge la Sacra conversazione e quello 
in cui vive il riguardante, di cui cattura lo sguardo. D’altra parte, 
considerato che la presenza di San Giovanni Battista si riferisce pro-
babilmente al committente della pala Giovanni Stefanini, marito di 
Lucia e anch’egli ormai defunto, viene da chiedersi se il bambino 
avvinghiato a Giuseppe non potrebbe alludere a un figlio dei co-
niugi scomparsi, e chissà se a suo tempo Lucia non fosse morta 
proprio dando alla luce un piccolo Giuseppe69. Per il momento, in 
mancanza di documenti che confermino un’ipotesi di questo tipo, si 
può anche osservare come il fatto che Verla abbia affidato la funzio-
ne di collegamento col riguardante a una figura d’infante, tenera e 
scherzosa, sembri risentire – seppure alla lontana, e offrendone una 
versione molto addomesticata – di quelle raffigurazioni di putti di 
origine classica che nei documenti fiorentini della prima metà del 
Quattrocento sono indicati come ‘ispiritegli’, o ‘spiritelli’70. A partire 
da Donatello, questi ‘spiritelli’ vennero spesso introdotti nelle raffi-
gurazioni rinascimentali con la funzione di sottolineare, di solito in 
modo giocoso, il tema principale della scena. Esemplare in tal senso 
è l’Annunciazione Cavalcanti in Santa Croce a Firenze (1435 circa), 
dove coppie di putti decorano la parte superiore della lunetta: men-
tre due di loro vi si affacciano in modo spericolato, altrettanti com-
pagni li afferrano saldamente quasi fossero intimoriti dall’altezza 
(fig. 106). Un timore ingenuo che echeggia quello, assai più serio, 
mostrato dalla Vergine all’annuncio di Gabriele nella nicchia sotto-
stante71. E se è vero che il tipico spiritello fiorentino era dotato di 
ali, va ricordato che Michelangelo, nella volta della Cappella Sistina 
(1508-1512), si divertì a ritrarre analoghe figure scherzose, ma prive 
di ali, alle spalle di sibille e profeti.    
Che Verla fosse consapevole del motivo dello spiritello di origine 
fiorentina e della sua funzione di allegro commento alla scena prin-
cipale, emerge con chiarezza nel fregio nell’architrave dell’ancona 
lignea di Schio, dove una sarabanda di putti alati corre festante in 
tutte le direzioni, ad eccezione di una figurina al centro col braccio 

alzato in gesto benedicente, e di un’altra sull’estrema destra, sdraia-
ta sopra una sorta di culla: entrambe sono chiare allusioni al Bambi-
no Gesù della scena sottostante. Ci pare che la profonda compren-
sione degli archetipi donatelliani qui mostrata da Verla contribuisca 
a considerare seriamente l’ipotesi che egli possa aver trovato spunto 
– certo per il fregio, ma forse anche per la figura di Dio Padre della 
lunetta – nella Pala Ovetari di Giovanni da Pisa (1448-1449), l’opera 
che già abbiamo ricordato come prima derivazione dall’altare del 
Santo di Donatello (fig. 99). È indubbio che uno spirito molto simile 
animi il fregio in terracotta di Padova e quello di Schio, tanto che 
viene da chiedersi se possa essere casuale che Verla abbia conferito 
anche ai suoi spiritelli l’effetto di bassorilievo, dipingendo ombre 
sapienti alle spalle delle figurine. Pare invece tutta di Verla (o forse 
di Mantegna?)72 l’idea di dotare i putti di ali diverse fra loro per tipo 
e colore: ali trasparenti da libellula, ali colorate da farfalla, ali piu-
mate da uccellino. Una meraviglia.
Molte sono le componenti della pala di Schio che meriterebbero 
di essere ricordate, dalla predella con un dolce paesaggio di sapo-
re ancora umbro alle raffinatissime grottesche delle lesene. Noi ci 
limiteremo a concludere ripercorrendo le sette scene monocrome 
che Verla dipinse nell’arco della lunetta, proponendo di leggervi un 
generale messaggio di redenzione in cui inserire l’intera pala. Tutte 
le scene sono tratte dal Vecchio Testamento: partendo da sinistra, 
le prime tre raffigurano il Peccato Originale, la Cacciata dal Para-
diso terrestre, Caino che uccide Abele. Si tratta dunque di episodi 
che illustrano la caduta dell’uomo in seguito alla disobbedienza 
dei progenitori73. La quarta scena, quella al centro della lunetta, fa 
da spartiacque in senso sia fisico sia teologico: essa infatti raffigura 
Noè che pianta la vigna, un episodio che segna l’inizio della ripresa 
dell’alleanza fra il Signore e l’umanità al termine del diluvio uni-
versale. Le tre scene successive, sulla destra, raffigurano il Sacrificio 
d’Isacco, Giosuè che ferma il sole, Davide che uccide Golia. Questi 
episodi sono prefigurazioni del sacrificio di Cristo, della sua mor-
te e resurrezione74. Inoltre la figura di Davide rimanda alla stirpe 
da cui nacquero sia Maria sia Giuseppe, ritratti nella parte centrale 
della pala. Si chiude così il cerchio di un programma iconografico 
piuttosto articolato che parte dall’eroico martirio di Santa Caterina 
nella predella; celebra le mistiche nozze fra la santa e Cristo nel 
dipinto centrale; si rallegra per la venuta di quello stesso Cristo nel 
fregio con gli spiritelli; infine ricorda, grazie alla figura di Dio Padre 
benedicente – circondata dagli episodi della caduta dell’uomo e 
del sacrificio di Cristo –, che tutto quanto è parte del suo piano per 
assicurarci la redenzione.
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 34  Schmidt 1990, p. 707; Humfrey 1993, p. 184-188.
 35  Humfrey 1993, pp. 203-207.
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 37  G.C.F. Villa, in Lucco 2014, pp. 314-316, n. 35.
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 40  Humfrey 1993, pp. 232-259; Rubin 1994.
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la scultura, sfidandone la resa tridimensionale. Blumenröder 2008. Per un’intro-
duzione al ‘paragone’ rimando a La Barbera 1997.
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nedetto Montagna, datandola al 1515-1520 (Londra, Courtauld Galleries). Ibid. 
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na d’Alessandria nella pittura veneta del Cinquecento di committenza privata, 
fortuna che sarebbe legata anche al fatto che questa santa di nobile lignaggio 
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Ringrazio Massimo Negri per avermi procurato questo testo assai difficile da 
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di Verla, rimando a Hodne 2007.
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tutino (ora 9a). Ringrazio Barbara Aiello per la consulenza. Si veda anche Zac-
chello 2007, p. 169.
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Ivana Gallazzini.
 66  Grégoire 1987.
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Vidolenghi (1463) in Santa Maria del Carmine a Pavia. Kaftal 1952-1985, IV, col. 
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 68  Una bella rassegna di immagini di S. Agata si trova in Lucco 2008. La 
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 69  È possibile che Verla abbia preso spunto dalla Famiglia della Vergine 
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 70  Cagliotti 2005; Bormand 2013.
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 73  Ringrazio di cuore Giuseppe Sava per aver discusso con me il significa-
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 74  La figurina di Isacco piegata sotto il peso della legna, che egli trasporta 
per il proprio sacrificio, allude senza dubbio alla Passione; l’episodio di Giosuè 
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